
UNA COMMEDIA PERDUTA 
(dalle Memorie Biografiche) 
 

  In questi anni D. Bosco aveva disposta una commedia in tre atti, per esporre come 

in compendio le mancanze contro il galateo.  

 Non ci restò che una traccia trovata fra le sue carte.  

 L'argomento è questo: Da un paesello di montagna un certo Silvio manda a Parigi 

due suoi figliuoli, perché si guadagnino il pane l'uno facendo lo spazzacamino, l'altro il 

saltimbanco.  

 Alcun tempo prima Silvio erasi comprato un abito usato e nel ripararlo aveva 

trovato cucito nella fodera alcune cedole al portatore per l'annua rendita di 20.000 

franchi. Essendo galantuomo, annunziò all'autorità la sua scoperta che venne pubblicata 

sui giornali in tutte le forme volute dalla legge. Nessuno essendosi presentato a 

reclamare il tesoro con sufficienti dati di riconoscimento, il Magistrato lasciò a Silvio la 

sua fortuna. 

 Questi allora va da un suo compaesano avvocato, stabilito in città, uomo probo e 

suo coetaneo, e gli domanda consiglio sul modo di impiegare quel capitale! L'avvocato 

gli suggerisce di far ricerca dei figli, di provvederli di un educatore e maestro, acciocché 

imparino i rudimenti della grammatica, si correggano dei rozzi loro modi, e divengano 

giovanetti di buon tratto; nello stesso tempo gli fa comprare un podere.  L'avvocato, 

un medico, il maestro, l'educatore, un servo e un mezzaiolo di campagna e i due figli 

ritrovati dopo strane avventure, sono i personaggi della commedia. 

 I due giovanotti rivestiti civilmente nel corso dell'azione, compariscono ora seduti 

alla lezione del maestro, ora nel giardino in ricreazione, ora a pranzo col padre e gli 

amici di famiglia, ora nella sala dove alla sera si radunano a conversazione i notabili del 

paese.  

 Uno è goloso e si busca una indigestione, l'altro è più moderato e più docile, ma 

ambedue sono la quintessenza della rozzezza.  

 Grattarsi il cranio, cacciarsi le mani nei capelli, prendere in mano le scarpe, il 

ficcarsi le dita nel naso, tenere il cappello in testa, non usare il moccichino, asciugarsi il 

sudore nella manica, camminare strisciando i piedi e cento altre gentilezze di simil 

genere si succedono rapidamente.  La scena del pranzo fa morir dalle risa. Ma i savi 

consigli del maestro si succedono ad ogni villanata, ora in prosa, ora in versi con 

qualche proverbio. 

 Gli alunni si indispettiscono, brontolano fra di loro e coi servi, ma facilmente si 

acquetano alle rimostranze del padre, alle osservazioni degli amici, alle buone maniere 

del maestro, che darà principio alla loro istruzione religiosa. Promettono adunque di 

apprendere le buone creanze, di farsi molti amici, trattando rispettosamente quanti a loro 

si avvicineranno, e ringraziano il Signore di aver mutato la loro 

condizione.  



Un invito a modesto festino chiude l'azione, della quale si deve proprio dire che "castigat 

ridendo mores". 


